12 SETTEMBRE – XXIV DOMENICA T. O. [B]
PRIMA LETTURA

Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba.
Il Signore Dio ha chiesto al suo Servo di lasciarsi quotidianamente aprire l’orecchio da Lui e il suo Servo non ha posto alcuna resistenza. Ha obbedito docilmente. Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Sempre il Servo deve essere dal Signore, in ogni cosa. Il Servo deve essere un perenne fedele ascoltatore del suo Dio. Il suo orecchio deve essere sempre rivolto verso il suo Dio, senza alcuna distrazione. Ascolta e riferisce. Ascolta e parla. Sente e riporta. Lui del Signore deve essere solo voce, non pensiero, non interprete, non esegeta, non altro. 
La perfetta conoscenza del Messia si otterrà quando si metteranno insieme tutte le profezie su di Lui contenute nella Legge, nei Salmi, nei Profeti. Ora il Signore per mezzo del profeta annunzia una cosa inaudita. Questa profezia non compare in nessun Salmo. Il Servo si consegna alla sofferenza. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. È questa una profezia che dona una visione totalmente nuova a quanto annunziato in tutto i Salmi. Il Servo del Signore si abbandona al suo Dio. Si abbandona consegnandosi interamente alla sofferenza. Non pregando neanche per essere liberato. Tutto il suo corpo lo offre in olocausto. È questa una visione che merita tutta la nostra attenzione. 
Ecco una seconda sconvolgente verità, che dona ulteriore profondità a quanto detto finora sulla consegna del Servo alla sofferenza. Il Servo del Signore vive di una indicibile e inimmaginabile fede. Lui è certo che il Signore lo assisterà. Non lo lascerà perire sotto la sofferenza. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. Poiché il Signore lo assiste, lui non resta svergognato. Lui rende la sua faccia dura come pietra, perché sa di non restare confuso. La sua immediata, totale obbedienza, la sua consegna, il suo abbandono alla sofferenza è il frutto della sua altissima e profondissima fede. Il Signore gli chiede la sua vita in sacrificio, in olocausto, vuole che Lui si immoli e il Servo si consegna tutto alla volontà del suo Dio. Non chiede neanche di essere liberato dalla sofferenza. Sa che la sofferenza non sarà l’ultima parola del Signore. La sofferenza è solo la prima parola. La seconda parola del Signore è la liberazione dalla vergogna e della confusione. Cosa che avverrà nella sua gloriosa risurrezione. Avverrà però dopo la sua morte sulla croce. 
LEGGIAMO Is 50,5-9a
Il Signore Dio mi ha aperto l’orecchio e io non ho opposto resistenza, non mi sono tirato indietro. Ho presentato il mio dorso ai flagellatori, le mie guance a coloro che mi strappavano la barba; non ho sottratto la faccia agli insulti e agli sputi. Il Signore Dio mi assiste, per questo non resto svergognato, per questo rendo la mia faccia dura come pietra, sapendo di non restare confuso. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Ecco, il Signore Dio mi assiste: chi mi dichiarerà colpevole? 
È la dichiarazione di giustizia da parte del Signore che rinsalda il cuore del Servo perché compia la sua missione sottoponendosi ad ogni umiliazione. L’uomo può condannarlo, ucciderlo, sottoporlo ad ogni onta e umiliazione. A lui basta il verdetto di dichiarazione di giustizia da parte del suo Dio. È vicino chi mi rende giustizia: chi oserà venire a contesa con me? Affrontiamoci. Chi mi accusa? Si avvicini a me. Il Servo chiede che si affretti il giudizio contro di lui. Si facciano avanti i suoi accusatori. Loro possono anche accusarlo. Dio lo dichiarerà giusto. È questa dichiarazione di giustizia che dovrebbe sconvolgere tutto quel mondo che lo ha condannato, ucciso, dichiarato, colpevole. L’accreditamento da parte del Signore fatto al suo Servo, la dichiarazione di giustizia da Lui operata dovrebbe convertire il mondo intero. Il Servo non è un malfattore. Se fosse stato un malfattore, il Signore non lo avrebbe né risuscitato, né esaltato, né fatto sedere alla sua destra. La sentenza di Dio dichiara nulle tutte le nostre sentenze, i nostri pensieri, le nostre idee sul suo Servo. L’ultima parola è di Dio ed è la sola vera.

Il Servo del Signore può essere condannato solo ingiustamente. Il Servo vive di questa certezza: Ecco, il Signore Dio mi assiste. Se il Signore Dio è con Lui e lo assiste, è segno che Lui è sommamente giusto. Se è sommamente giusto, chi lo potrà dichiarare colpevole. Nessuno potrà contraddire il verdetto del Signore Dio. Il Servo del Signore è così retto nella coscienza e così puro nel cuore, che da Adamo fino all’ultimo uomo nessuno lo potrà accusare di peccato, ingiustizia.  Se si pone Cristo Gesù dinanzi anche a una miriade di santi, nessuno può dire in te vi è una qualche macchia. In tutti vi sono difetti, tranne in Lui. Neanche Dio, che trova difetti anche negli Angeli, potrà mai trovare un difetto, anche minimo in Gesù Signore. Lui è la santità perfettissima.
SECONDA LETTURA

Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede».
Nato il nuovo uomo in virtù della fede in Cristo Gesù, deve vivere secondo la fede nella quale lui ha creduto e che ha accolto. La fede è nella Parola di Gesù Signore. L’uomo nuovo deve vivere di Parola di Cristo, di tutta la Parola di Cristo. Se la Parola di Cristo non viene trasformata in vita da noi, noi non raggiungeremo il paradiso. La salvezza per Giacomo è quella eterna: il Paradiso. Non entra in Paradiso chi non vive la Parola della fede. Per Giacomo avere fede e vivere di Parola di Cristo devono costituire una sola verità, una sola realtà, una sola inseparabile unità. Come la nostra morte fisica è la separazione dell’anima dal corpo; così la nostra morte spirituale è la separazione della nostra fede dalle opere. Il che equivale a dire che mai vi potrà esistere una fede senza la Parola osservata. La nostra fede – lo ripetiamo – non è in Cristo; è nella Parola e nell’Opera di Cristo. Essendo nella Parola e nell’Opera è anche fede in Cristo. Anche questa unità bisogna sempre tenere davanti ai nostri occhi e alla nostra mente. La separazione della fede cristiana dalla Parola di Cristo, Parola creduta e osservata, è la causa di tutti i mali che regnano nel mondo. Il mondo, tutto il mondo, è nelle tenebre a motivo di questa separazione: Cristo viene separato dalla Parola creduta; la Parola creduta viene separata dalla Parola vissuta. Senza Parola vissuta non esiste Parola creduta e senza Parola creduta non esiste fede in Cristo Gesù. 
È inutile, vuota, inoperosa quella parola che non è accompagnata dalle opere. È morta quella parola che finisce in se stessa. Questa è verità assoluta. Ognuno la può constatare da sé, senza bisogno di molte chiarificazioni. L’esempio addotto da Giacomo parla da sé: “Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di  voi dice loro: “Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi”, ma non  date loro il necessario per il corpo, che giova?”.  A chi è senza niente, a chi è senza vestito, senza fuoco, senza cibo, senza casa a che serve una parola come questa: “Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi?”. Non è forse questa una parola morta? Dona forse un qualche sollievo? Nessuno. Manifesta invece la nostra indifferenza e tutta la nostra carenza nell’amare i fratelli secondo verità. O la parola la si accompagna con le opere, oppure essa non giova a coloro ai quali essa è rivolta. Questa verità merita tutta la nostra attenzione. Come è vuota, morta una parola, alla quale non corrisponde la concretezza dei fatti, così anche la nostra fede è morta, se ad essa non seguono i frutti di essa. Parola e opere, fede e frutti sono una cosa sola. Se le opere e i frutti non seguono, è segno che la Parola e la fede non esistono in noi secondo verità. Esistono, ma sono nella morte; esistono, ma sono nella vanità, nel nulla; esistono, ma sono come un albero secco: c’è, ma non produce; c’è, ma non fruttifica. La fede vive se diviene carità, amore, sollecitudine, sostegno, misericordia, aiuto concreto, secondo i doni che il Signore ci ha elargito e le modalità da lui suggerite di volta in volta al nostro cuore.
LEGGIAMO Gc 2,14-18
A che serve, fratelli miei, se uno dice di avere fede, ma non ha le opere? Quella fede può forse salvarlo? Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e uno di voi dice loro: «Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi», ma non date loro il necessario per il corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è seguita dalle opere, in se stessa è morta. Al contrario uno potrebbe dire: «Tu hai la fede e io ho le opere; mostrami la tua fede senza le opere, e io con le mie opere ti mostrerò la mia fede».
Come non giova dire ad un affamato: mangia, ma senza dargli il cibo; come è parola vana dire a uno che ha freddo: riscaldati, senza fornire al primo il pane e al secondo il fuoco, o un vestito, così dicasi anche della fede. Essa è morta, se non produce; se non dona frutti visibili. Ma quali sono i frutti della fede? I frutti della fede non sono per tutti uguali. Essi per tutti devono essere la fruttificazione della Parola del Vangelo, incarnata però nel nostro particolare ministero, vissuta secondo i doni e i carismi dello Spirito, alimentata dalla perfetta conoscenza della volontà di Dio su di noi, che è solo opera dello Spirito del Signore dentro di noi. Ognuno è chiamato pertanto a far fruttificare la sua fede, a dare vita alla sua fede, non alla fede degli altri. Poiché la fede dell’uno non è la fede dell’altro, il frutto che deve dare uno non è il frutto che deve dare l’altro. Potrebbe anche verificarsi che due abbiano la stessa fede, non hanno però lo stesso dono di grazia e quindi neanche in questo caso il frutto può essere uguale, identico. Ognuno pertanto è chiamato a vigilare sulla sua fede, affinché questa porti copiosi frutti di vera obbedienza alla volontà che Dio ha posto su di lui secondo i doni di grazia e di verità con i quali essa è stata arricchita. Ognuno deve animarsi di santa carità per essere di aiuto ai fratelli perché anche la loro fede porti veri frutti di salvezza e di misericordia. Il primo aiuto da dare alla fede dei fratelli è la nostra perfetta esemplarità, il nostro essere modello, esempio e specchio in ogni virtù e opera di verità, di carità, di speranza. Una fede personale viva, ricca di frutti, esemplare in ogni virtù, vero modello di ascolto della Parola di Dio, è il primo dono che dobbiamo dare ai nostri fratelli, sia a quelli che già credono come anche a tutti coloro che ancora non hanno conosciuto Gesù Signore. Questa fede viva, sana, forte è domandata da Cristo Gesù ad ogni suo discepolo come via per la glorificazione del Padre da parte del mondo: “Vedano le vostre opere buone e glorifichino il Padre vostro celeste”. Vedano cioè i frutti della vostra fede e diano gloria a Dio. 
L’opera deve essere il frutto della fede. La fede deve essere madre dell’opera. Chi separa fede e opera, semplicemente non farà mai le opere e non avrà neanche la fede. Senza le opere la fede è morta. È morta perché è come un albero secco, un albero che non produce. Ciò che non produce è già pronto per essere tagliato e gettato nel fuoco. Uno però potrebbe attestare di fare delle opere e quindi di avere fede. Non è facendo delle opere che si ha fede. La fede è ascolto di tutta la Parola di Cristo. Essa è compimento di tutta la volontà di Dio. Il cristiano non può avere alcuna autonomia nel fare le opere. Se vuole operare secondo la fede, deve essere la sua vita tutta portata nella Parola del Signore. Ogni momento della sua esistenza deve essere vissuto secondo la volontà che Dio ha su di lui. Se il cristiano non fa questo, non ha semplicemente fede. L’opera della fede non è solamente il bene morale. Essa è tutto il bene morale e non solamente l’osservanza di qualche comandamento o di qualche beatitudine. Ogni beatitudine e ogni comandamento vanno osservati sempre, in ogni circostanza della vita. Quando questo avviene e si osserva perché volontà di Dio cominciamo ad entrare nella fede. Questa osservanza dei comandamenti e delle beatitudini non è ancora fede perfetta, completa, piena. Manca ad essa il compimento, l’osservanza, l’obbedienza alla volontà personale che Dio ha su di lui. 
Quando iniziamo a vivere così, possiamo dire di avere fede. È fede perché è consegna della nostra vita a Dio, alla sua volontà, perché tutto si compia in noi secondo la sua Parola. In questo esempio perfetto di vera fede è la Vergine Maria, quando dice all’Angelo: “Avvenga di me secondo la tua Parola”. Tu hai parlato. Io obbedisco. Tu hai chiesto. Io mi dispongo ad essere tutta e solamente nell’adempimento della tua richiesta. Tu vuoi e Io faccio. Faccio ciò che Tu vuoi, ciò che Tu chiedi, ciò che Tu comandi, oggi e sempre, in questo momento e in tutti gli altri della mia vita. Oggi è questo il più grave pericolo che serpeggia in seno alle coscienze dei cristiani: voler fare ciò che piace all’uomo, quando piace e con chi piace, spesso contro la stessa volontà di Dio, o ignorando la volontà di Dio. Questo ci conduce alla necessità di intraprendere un serio, lungo, faticoso lavoro di formazione delle coscienze all’ascolto della Parola del Signore, in modo che ogni nostra opera sia solo frutto che nasce dal compimento di essa. È questo il lavoro pastorale che attende la Chiesa e del quale la Chiesa sembra aver perso ogni coscienza, ogni responsabilità, ogni conoscenza. Urge ritornare ai principi della retta fede. 
LETTURA DEL VANGELO
E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente.
Ora Gesù lascia per un momento le città sulla riva del lago e si dirige con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo. Lungo la strada interroga i suoi discepoli. Chiede loro: “La gente, chi dice che io sia?”. La riposta della gente non è univoca. Chi dice che Gesù è Giovanni il Battista, chi dice Elia, chi dice uno dei profeti. Ora Gesù pone la domanda ai discepoli: “Ma voi, chi dite che io sia?”. Pietro gli risponde: “Tu sei il Cristo”. Pietro sa chi è Gesù. È il Messia di Dio, il suo Cristo. C’è da aggiungere che Pietro ancora non conosce la verità del Cristo di Dio. Questa ignoranza non è solo di Pietro, ma di ogni uomo. Noi sappiamo che esiste Dio, ma non conosciamo la verità di Dio. Sappiamo che esiste Cristo, ma non conosciamo la verità di Cristo e neanche la verità dello Spirito Santo. Sappiamo che esiste la Vergine Maria, ma non conosciamo la verità della vergine Maria. Sappiamo che esiste la Chiesa, ma non conosciamo la verità della Chiesa. Forse conosciamo la verità del papa, del vescovo, del presbitero? Forse conosciamo la verità di ciascun sacramento? La verità che è in ogni Parola della Scrittura? La verità della stessa umanità? Della creazione? Di ogni essere esistente in natura? Sappiamo che la verità scientifica non è la verità? La verità non è soltanto nella conoscenza della composizione chimica. È conoscenza della verità della sua origine e del suo fine. È conoscenza della interrelazione che esiste tra i diversi esseri. Noi conosciamo la nostra verità? Non la conosciamo perché rinneghiamo la nostra origine che è da Dio, il nostro fine che è essere per Lui, il termine della nostra vita che può essere di salvezza o di perdizione. Neanche conosciamo il nostro presente. La verità è dono. Se la verità venisse dalla scienza, dalla filosofia, dalla psicologia, dalla medicina, non avremmo bisogno né della rivelazione né dello Spirito Santo. Invece nell’uomo c’è una verità invisibile che non cade sotto il microscopio. Questa verità invisibile riguarda la parte preponderante dell’uomo che è la sua anima, il suo spirito, la sua origine, il suo fine, la sua grazia, la sua morte, la sua stessa vita. L’uomo è un mistero infinitamente oltre la scienza.  È questa oggi la più grande povertà dell’uomo: la privazione del suo mistero. L’uomo è stato spogliato del suo mistero e ridotto a pura materia. La materia si può uccidere appena concepita e si può rottamare se essa non serve più. Cristo per questo è venuto, la Chiesa per questo è stata creata da Gesù: perché dia ad ogni uomo il suo vero mistero. Il cristiano per questo esiste: per mostrare ad ogni altro uomo la bellezza del suo mistero ritrovato in Cristo. A nulla serve che la Chiesa dia all’uomo un pezzo di pane se poi lo lascia senza il suo mistero, dal momento che neanche glielo annunzia. La Chiesa ha una vocazione propria, unica: dare all’uomo il suo mistero che è di origine divina. Non solamente glielo deve annunziare, predicare, insegnare, glielo deve creare nel cuore per la potenza dello Spirito Santo. 
La rivelazione della verità di Gesù è solo per i suoi discepoli. Gli altri, tutti gli altri nulla devono sapere. Per questo Gesù ordina severamente di non parlare di lui ad alcuno. Ma perché Gesù inizia a rivelare ai discepoli la sua verità? Perché deve prepararli allo scandalo della croce. Un Messia Crocifisso, pur essendo in tutto conforme alle antiche profezie, è totalmente differente dal Cristo di Dio che si attendono gli uomini, che è un Cristo senza la verità di Dio. Il Cristo di Dio secondo Dio e il Cristo di Dio secondo gli uomini sono due Cristi differenti, addirittura inconciliabili. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 8,27-35
Poi Gesù partì con i suoi discepoli verso i villaggi intorno a Cesarèa di Filippo, e per la strada interrogava i suoi discepoli dicendo: «La gente, chi dice che io sia?». Ed essi gli risposero: «Giovanni il Battista; altri dicono Elia e altri uno dei profeti». Ed egli domandava loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Pietro gli rispose: «Tu sei il Cristo». E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno. E cominciò a insegnare loro che il Figlio dell’uomo doveva soffrire molto ed essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Faceva questo discorso apertamente. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo. Ma egli, voltatosi e guardando i suoi discepoli, rimproverò Pietro e disse: «Va’ dietro a me, Satana! Perché tu non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini». Convocata la folla insieme ai suoi discepoli, disse loro: «Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia e del Vangelo, la salverà.
Pietro confessa che Gesù è il Cristo di Dio. Ora Gesù rivela a Pietro chi è il Cristo di Dio. Il Figlio dell’uomo, che è il Cristo di Dio, dovrà soffrire molto ed essere rifiutato dagli uomini, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi. Dovrà venire ucciso e, dopo tre giorni, risorgere. Ecco la verità secondo Dio del Cristo di Dio. Gesù sa che il tempo di preparare i discepoli alla verità secondo Dio sul Cristo di Dio è giunta. Per questo parla loro apertamente. È giusto che tutti conoscano. Ma è anche necessario che nessuno ignori la sua verità. La verità è prima, sopra, dopo ogni uomo. Alla verità tutti siamo obbligati. Ad essa tutti dobbiamo obbedienza. Alla sua verità anche Dio è tenuto. Mai Lui potrà contraddire la verità del suo essere che diviene verità dell’operare. Gesù obbedisce alla sua verità. Poiché i discepoli devono anche loro obbedire alla sua verità, è necessario che la conoscano tutta. Per questo Lui li sta formando, preparando, perché la possano accogliere senza alcuna riserva. Pietro sente questa verità di Gesù Signore, verità secondo Dio, che non è la verità secondo gli uomini e non ci sta. Lui non vuole seguire il Cristo secondo la verità di Dio. Vuole seguire il Cristo di Dio, ma secondo la “verità” degli uomini. Pietro prende Gesù in disparte e si mette a rimproverarlo. Assistiamo a qualcosa di inaudito e di impensabile. Lui si erge a maestro. Si pone sopra di Gesù. Rimprovera chi si sente superiore, non chi è in condizione di inferiorità. 
Gesù è il Cristo di Dio, Pietro è solo discepolo. Pietro è stato chiamato a seguire Gesù, non Gesù a seguire Pietro. Il discepolo esce dal suo ordine. Si fa maestro del Maestro. Dice al Maestro cosa è giusto e cosa non è giusto. Evidentemente non sa che Maestro di Cristo è solo il Padre. Neanche sa che il Padre lo guida per mezzo del suo Santo Spirito. Neanche sa che sul Messia o Cristo di Dio tutto dovrà avvenire secondo quanto è stato scritto per Lui. Porsi sopra il Maestro è tentazione di sempre. Oggi non siamo noi tutti sopra tutti e anche sopra il Signore? Gesù non è persona che possa obbedire ad un uomo in ordine alla scienza, conoscenza, sapienza della sua verità e della sua missione. Egli deve obbedire solo al Padre, secondo la Parola che i profeti hanno scritta per Lui. Sapendo questo, Gesù si volta, guarda i suoi discepoli, rimprovera Pietro. Lui non è Maestro di Dio, Maestro della rivelazione, Maestro della Scrittura. “Va’ dietro a me, Satana!” Chi è Satana? Il tentatore. Colui che seduce gli uomini perché non facciano la volontà di Dio. Chi è Pietro in questo istante? Colui che tenta Cristo Gesù perché non faccia la divina ed eterna volontà. Perché Gesù chiama Pietro con il nome di Satana? Perché lui non pensa secondo Dio, ma secondo gli uomini. Pensare secondo gli uomini non fa di una persona un Satana. Diviene Satana quando lavora per imporre il suo pensiero.  Ora Gesù non parla più ai suoi discepoli, ma alla folla insieme ai suoi discepoli. Le sue parole sono immortali, eterne, per ogni uomo: “Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua”. Nessuno è obbligato a scegliere Cristo. Se però qualcuno sceglie di seguire Cristo, di andare dietro a Lui, è obbligato a seguire Lui. Gesù non ci costringe a scegliere Lui. Ci dice però qual è la nostra condizione. Siamo sulla strada della perdizione. Lui ci offre la sua strada che è strada della vita. Se vogliamo la vita, dobbiamo scegliere Lui. È obbligo di fine. Se non vogliamo la vita, se vogliamo percorrere la via della morte, lo possiamo. Ciò che invece non possiamo è pensare che percorrendo la via della morte si giunga alla vita, nel Paradiso. Ci venga in aiuto la Madre di Dio. 
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